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Introduzione

Il capitolo sesto rappresenta un po’ un’eccezione nel quarto vangelo, sia per la sua vastità, sia per la localizzazione del racconto (unica presenza prolungata di Gesù in Galilea), sia per la complessità dei contenuti. È come una vasto affresco, svariatissimo, ma coerente. Tre episodi lo impostano: Gesù sfama miracolosamente le folle nel deserto (vv. 1-15), cammina sulle onde del lago (vv. 16-21), si incontra di nuovo con la folla a Cafarnao (vv. 22-25). Da quest’ultimo scaturisce la discussione, che, sia pure rispettando una forma vagamente dialogata, si esprime in una serie di tre discorsi di rivelazione pronunciati da Gesù: il <<pane>> della vita eterna (vv. 26-29), Gesù <<pane della vita>> (vv. 30-50), il <<pane vivo della carne>> di Gesù (vv. 51-59)
. Nel mio elaborato analizzerò esegeticamente il segno della moltiplicazione dei pani (vv. 1-15). 

Il problema più grosso di critica storico – letteraria è il rapporto di questo miracolo con il corrispondente, narrato nei sinottici. In Mt-Mc ci sono due racconti della moltiplicazione dei pani; Mt-Lc hanno tratti comuni, diversi però da Mr. Generalmente si ritiene che Gv non dipenda dai sinottici, ma che utilizzi una tradizione orale o scritta indipendente, che deve avere avuto comunque qualche contatto con la tradizione presinottica
.

Struttura

Il racconto della moltiplicazione dei pani ha una struttura lineare:

· Introduzione storico – geografica (vv. 1-4);

· Dialogo preparatorio (vv. 5-10);

· Il pasto sovrabbondante ( vv 11-13);

· La reazione della folla e di Gesù (vv. 14-15).

Esegesi del testo
v. 1 – Poi Gesù se ne andò… con una indicazione generica di tempo l’evangelista racconta un trasferimento di Gesù all’altra riva del lago di Galilea, cioè dalla riva occidentale a quella orientale. Anche per i sinottici il miracolo della moltiplicazione dei pani avviene sul lato orientale del lago. Mc 6,30-32 indica il motivo del passaggio di Gesù alla riva orientale nel suo desiderio di concedere un po’ di riposo e di tranquillità ai discepoli, che erano tornati dalla loro prima missione; in Mt 14,13, invece, è la volontà di sfuggire alla minaccia di Erode Antipa. Giovanni rinuncia a qualsiasi motivazione. Gesù non compie il suo viaggio in barca, come in Matteo e in Marco, ma a piedi
. 
v. 2 – Una gran folla lo seguiva… da dove venga la grande folla, che compare qui improvvisamente non è detto. Di un seguito di tanta gente non si fa mai parola nel vangelo di Giovanni; questo è uno dei passi che presuppongono la conoscenza del materiale narrativo sinottico. Anche Giovanni qui lascia vedere di essere a conoscenza di una più vasta (e più lunga) attività di Gesù in Galilea. A motivo di questo implicito presupposto, non ci si può neppure domandare quali segni concreti, più precisamente guarigioni di malati, egli abbia in mente. La notazione generica è destinata a richiamare l’attenzione sulla folla, che lo seguiva soltanto per questi benefici esteriori e non per una fede più profonda, anzi per egoismo e ricerca di sensazioni. In tal modo l’annotazione prepara già il lettore alla reazione del popolo dopo la moltiplicazione dei pani (v. 15)
.

v. 3 – Gesù salì sul monte: anche nella tradizione sinottica viene ricordato il monte (Mt 5,1; Mc 3,13) senza un nome preciso. Gesù sul monte non insegna come in Mt 5,1 né compie miracoli. Potrebbe darsi che questo particolare storico sia ricordato sullo sfondo veterotestamentario del monte Sinai, nel quadro del confronto di Gesù con Mosè, che apparirà nel discorso sul pane di vita e la manna.

In Mt 5,1 invece il confronto è con la legge.

v. 4 – Era prossima la Pasqua… questo particolare cronologico che corrisponde al particolare primaverile dell’erba (Mt 14,19) verde (Mc 6,39) si trova solo in Gv. Ed è la seconda Pasqua nominata (2,13; poi 11,55). Il ricordo esplicito della Pasqua orienta a comprendere ciò che segue sullo sfondo sia degli avvenimenti ricordati (il passaggio del mar Rosso e la manna) sia probabilmente delle letture che si tenevano nella sinagoga durante questa festa e che ricordavano precisamente la manna e il passaggio del mar Rosso
. <<Questo v. intende contrapporre il sacrificio di se stesso, offerto da Gesù, al sacrificio pasquale dei giudei e conseguentemente a contrapporre la cena del Signore cristiana alla cena pasquale giudaica >>
.

v. 5 Gesù, alzati gli occhi…all’intenzione di Gesù di compiere un miracolo dimostrativo corrisponde il fatto che lui stesso, e non i discepoli (come nei sinottici), prenda l’iniziativa e la mantenga fino alla fine dell’azione. Fra i dati relativi alla situazione, va rilevata l’assenza dell’ora, che è indicata dai sinottici per la moltiplicazione dei pani: che si era fatto tardi (Mc 6,35), oppure a un accenno alla difficile situazione in cui era venuta a trovarsi la folla (Mc 8,2 s.). Sembra che il Gesù giovanneo fin da principio non abbia altro in mente che compiere la moltiplicazione dei pani. 

v. 6 –  Lui infatti sapeva bene.. Gesù intende utilizzare una necessità per compiere un segno – miracolo e svolgere un discorso di autorivelazione, a differenza dei sinottici qui domina l’idea che si tratti di un segno voluto da Gesù per rivelare se stesso. L’evangelista mette in risalto, come fa spesso, che Gesù è consapevole e ha un progetto preciso
.

v. 7 – Gli rispose Filippo…Filippo non avverte nelle parole di Gesù la domanda di fede che gli era rivolta, come in 14,8 reagisce senza capire alla richiesta di Gesù.  

La sua risposta si avvicina molto a Mc 6,37; ma mentre qui si accennava soltanto ai 200 denari con i quali si poteva dar da mangiare alla gente, l’osservazione in Gv sottolinea la difficoltà di sfamare una folla tanto numerosa ( 200 denari non sono sufficienti) ed esalta la grandiosità del segno
.

vv. 8-9 – disse Andrea… la notizia che c’era cinque pani e due pesci qui è data da Andrea, il fratello di Simon Pietro. L’inserimento nel racconto di questo discepolo e del fanciullo che ha questi pani e pesci non indica necessariamente una migliore conoscenza storica; nonostante tutte le somiglianze con il racconto di Mc 6,38, siamo in presenza di una maniera personale di raccontare. Probabilmente questi particolari preesistevano all’evangelista. – pani d’orzo è un particolare proprio di Gv. Chi lo riferisce all’episodio analogo di Eliseo (2Re 4,42), dove il profeta sazia 100 persone con 20 pani d’orzo, orientando il particolare ad un senso simbolico, chi lo ritiene invece un particolare storico: il pane d’orzo che costava poco, era il pane usato comunemente dai poveri
.  

v. 10 – Rispose Gesù:<<Fateli sedere!>> Gesù sa che cosa vuol fare e prepara il miracolo. I discepoli devono invitare la gente a sedersi a terra. Questo ordine, come pure la citazione dell’erba e l’indicazione del numero <<quasi 5000 uomini>> provengono dalla tradizione; ma stupisce che solo nel Vangelo di Giovanni si parli di molta erba e che non si parli invece della suddivisione in gruppi come in Mc e Lc. Il fatto che c’era molta erba dà alla moltiplicazione dei pani un carattere di festa. Gesù, il pastore messianico, guida il suo popolo (non più l’antico Israele ma il popolo universale di Dio) verso verdi prati e gli offre abbondante nutrimento nel pascolo, il cibo della vita ( cfr. 10,9s)
. 

v. 11 – prese i pani e…è Gesù stesso che distribuisce i pani e i pesci. Il compimento del miracolo è trattato con estrema concisione e senza cercare minimamente di svelare il mistero del fatto. L’uso giovanneo di eucharistéin ha una risonanza eucaristica, anche se l’espressione riflette l’usanza giudaica di benedire il cibo prima di consumarlo
.

v. 12 – Raccogliete i pezzi avanzati…Giovanni mette in rilievo l’invito di Gesù a raccogliere quanto era rimasto. Il pane che nutre il corpo è corruttibile ma esso è segno di un cibo incorruttibile. Perciò nell’intenzione dell’evangelista il motivo che nulla deve andare perduto non dovrebbe esprimere soltanto il rispetto giudaico per il pane come dono di Dio, ma indicare anche il carattere significante del pane offerto da Gesù: non si tratta in fondo di questi avanzi di pane, ma di un pane incorruttibile simboleggiato dal pane della miracolosa moltiplicazione.

v. 13 – Fecero dunque la raccolta…. Solo ora il miracolo viene confermato dal fatto che i discepoli riempirono dodici ceste con gli avanzi che i partecipanti al pasto avevano lasciato dei cinque pani d’orzo. Che la frase sia stata ripresa tale e quale lo dimostra il numero dodici, che nei sinottici si richiama ai dodici apostoli, ma in Giovanni non ha alcun punto di riferimento, dato che finora egli non ha parlato dei “Dodici” (lo farà soltanto in 6,67.70s).    

v. 14 – Questi è veramente il profeta…è il coro finale della folla, che riconosce in Gesù il profeta che deve venire (cfr. 4,42). Il riferimento è al profeta escatologico <<come Mosè>> di Dt 18,15-18.

v. 15 – Il profeta escatologico <<come Mosè>>, taumaturgo, viene identificato dalla folla col Messia – re in senso politico. In alcuni ambienti giudaici Mosè sarebbe stato effettivamente identificato col re ideale e col profeta escatologico.   

È nella persona di Mosè che sarebbero state unite le due figure. Il giudizio di Gesù, se lo giudichiamo dal suo comportamento, è evidentemente critico verso l’entusiasmo politico, così caratteristico e storicamente documentato dai galilei (Lc 13,1-3)
. 

Conclusione
L’episodio in sé è quello ben noto dal racconto dei vangeli più antichi, riconoscibile anche in piccoli dettagli: certe domande (v. 5), l’allusione ai duecento denari, i cinque pani e i due pesci, la gente seduta sull’erba, il numero di cinquemila persone, il <<rendimento di grazie>> da parte di Gesù, i frammenti raccolti in dodici ceste…il confronto con il primo racconto sinottico della moltiplicazione dei pani (Mc 6,35-44) è interessante: rivela che Giovanni si inserisce perfettamente nella tradizione. Ma conferma anche la sua originalità, e forse anche la sopravvivenza di tradizioni diverse da quelle sinottiche, ma non meno antiche. 

È Gesù che prende l’iniziativa e l’evangelista mette in risalto, come fa spesso, che Gesù ha un progetto preciso. Il pane che Gesù distribuisce è abbondante “finché ne vollero”; l’evangelista insiste sulla quantità eccezionale e significa che il dono di Gesù non è soltanto risposta ad una esigenza particolare, ma è destinato a tutti gli uomini ed allude al banchetto escatologico.  
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